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KIFLESSIOI^E 

CRISTIANA 

So^A^ U spettacoli » ovwr^ * ^ 
le Commedie *. 

j 

O Spectacolo o la Comixiect& 
ooii èpiùiDtercenimeùto dt 
vanità o d* oziò : è un ad a- 
namento vivo efeduttore di 
tatto ciò che è acconcio a 
piacere ; non tende che ad ammaliare Taaì- 
nao e i fenfì eoa mille alletcanaenti > e a in- 
tenerire il cuore Con quanto IiaAno di piàl 
fbttilé e infinuante le umane paffioni . 

II teatro perderebbe V aoìcnltà' (ènsa co- 
deilo delizfoib arteficia. Si vaoleeflèr cornr^ 
mofTo e intenerito dallo (pettacolo 5 la Sce- 
na languirce le non irrita q^ialcbe paffionej 
e^ando gli Attori ci la(ctano immobili » 
fi concepifcono fentimenti di fdegno , per- 
dìènon hanno faputo turbare ii noftro ri- 
polby ttè oflFendere la noAra innocenza . 

Il tutto vi concorre a fedur l' anima e • 
renderla molle : il cuore guidata dalle orec* 
ebree dagli occh/ , a quanto lo alletta, fi 
appiglia ; la ragione da tanti incantameli 
fi>fpe& infilenaio fi mette . Io uno flrepito 
u eccedente di piacerijia Rdigioae non è af« 
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4 Riflessione 
coltata ; non v' è cofa dì gaflo fé non quel* 
Io che a' fenfì è lufinga , e tra tanti oggetti 
atti a piacere 9 e in facci piacciono , V aaima 
farà de' fuoi defìder) padrona ? 

Gli fpettacoli profani non (bno , per [tur* 
lare con proprietà , che una dotta fcuola 
d* ogni padione . Vi fi fanno con pompa e 
fucceffo 9 pubbliche lezioni d' amori , d'in- 
ganni , di vendetta e d' ambizione : vi s'in- 
fegna a condurre fcaitramente un intrigo 
' amorofo 3 a deludere la fcrupolofa vigilan- 
za de' Genitori ; a forprendere con mille 
afluBic la femplicità ; a non tendere mai in 
vano le infidie all' innocenza ; a liberar^ 
come Uomo dedro da un concorrente; a 
vendicarfi a man falva d' un nemico ; ad in.- 
nalzare la propria fulle rovine delf altrui 
fortuna , e tutto ciò fecondo le regole di 
valent' Uomo . E ficcome fono codette y lu- 
fmghiere lezioni alle quali danno gli Attori 
un maravigliofo rifalto> cosi qual progrefTo 
non fa in un cuore in cui trova tante e tali 
difpofizioni una pafflon viva ed ardente , in. 
finuata con tanto artificio ? Quanto nei 
Teatro s' ode e fi vede non è indirizzato 
che a i (enfi e alla concupifcenza . Abbiglia- 
menti> fcene , canti, armonia ^ adunanza^ il 
tuttcf tenta; e a forza di goddr ciò che incani- 
ta, fi ritrovano degli allettamenti nelle infi- 
die^e fi ha tutto il concento d'effer tentato • 

E' 
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facile 1' addomedicarG con cih chù 
piace» qMiooquQ lia il perìcolo che vili 
trovi . La dolcezza del veleno ne fa mette- 
re in dimenticaaz^ le c^afeguenze fuoefte « 
Moo più fi (corge ignocnioia nelle paConi 
dacché fono inatcherate in Teattro 9 ed abr 
beili ce dall' arte ; e a forza diainmtrare e di 
applaudere , il non arro0irfi di cofa alcunji 
aMmpara • . , 

Ma ÙLQoo pur troppo codeftt eterni §mr 

nsiratori del Teatro ciò che v' hanno impa« 
rato . Se n' efcc forfè con una cofcienza pii^ 
dilicata? Vi simpara forfè ftd eflère più rat» 
tenuto e guardingo ? Se ne acquiftano idee 
più pure » Qoaiuere di p^fAup meq libeìrj^ , 
modi di operar pià criftiani ? E in iifcire da 
codefti fpe ttacoli refta molto gufto vecfo la 
divozione ì Si può negare che la «freoatn lir 
cenza del lècolo ; Torrida corrutela de' co- 
ilumiiaogni etài il iilguOlo della pi^ti» 
Unto,aniverfalejnel mondo ;.rindifferen^a ^ 
per non dire il difprezzo della Religione 9 
quafi ridotta alle femplict conveoiense traf 
feguact del Mondo » non fieno il iQruttQ ne* 
ceffario de' profani Spettacoli ? 

in trero • fenzt voler annullare fiao i 
primi princip) del buon fenno , e della Relii- 
gione , con qual nuovo arti6cio collii Com* 
nedie jC può.aoeordare il Vangelo t 
. Il Demonio , dice Tertulliano « non pìiV 
I ' A 3 €oo- 
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ròddoce Si' Temp) degl' Idoli > ma ài Tèi* 
tr6 ed al ballo » dove fi vedono Statue ani ^ 
mate 9 Idoli vivi.che fiudiano con cucci i 
ve22i di fedarte iltaoret e di ridurlo air 
tpoftafia.Perciò non ricrov^afi mal agli Spet- 
tacoli Criftiaiio alcuno , e ic*vi fi trova , el 
eoftcbiude y è codefto il couti^aflegno eli' ei 
iion è più CrilHano . 

La morale di noAra Religione è noa 
ffieTio idvàrtabile che i fooì dogmi : ciò che 
offendeva la cofcien^a de'primi fedeli > può* 
forfè non efler vietato a tutti i Criftiaili'? 
Ma, dicefi, nè *l Vangelo, né la Sacra Scrit» 
tura proibifcono in luogo alcuno la Com- 
media, fiè gli altri profani Sj^ettacòii. Tao* 
to per r addiecro filpofero alcuni Ucenzìoll 
% S. Cipriano . 11 Vangelo e la Sacra Scrit* 
tura ; ripiglia il gran Santo » fù quedo pun* 
to affai più dice tacendo che fe fi fofle fpie- 
gata con efprei& divieti • £d in vero che 
hecelfìtà di'fare un t^reeetto di cote, le^ 
quali erano tanto patentemente indegne del 
nome Criiliano » tanto contrarie ed oppo«' 
fle allo Ipiritoealle inaffime del Criflia-*^ 
nefimo ? 

Che fentimend anebbe avuti Geaù Cri- 

Ho de' fedeli da lui formati , fe aveffe giù-*' 
dicaco neceffarìo il vietare ad e(fi con legge 
efpreffa i piaceri Pagani t Che fentimentl 
avrebbooo avuto de' Fedeli • gl' ifteOì Pagar 
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ni, fe lireflero veduto che infieme-cotU teg^.. 

ge sì pura , sì fanta , sì perfetta , che con^ 
danna (ino il penfamento del male » obbliga 
% tendere di contiooo alla perfezione » avef^ 
.fero avuto bilogno que' Fedeli di un com"» 
mandamento j^rticoiare percbè .noa aa; 
4a0ero agli Spettacoli t 

li. 

Ma il dire che'l Vangelo e la Sacra 5crit* 
ta^a non vietino in luogo alcuno quelli di* 
verttmenti protani » è inganno . Non gli 
vietano in particolare in alcun luogo > per^ 
chè gli condaonan per tutto , Che altro 
gpt6ca quanto dalla Sacra Scrittura fi dico 
deir eftrema purità del cuore eh' è cowq la 
bafe della viia^Qriftiana : qualità da lei il 
dice della mortificazione de*, fenfì > della 
leggerezza dello i^irito , della debbolezza 
della carne > delia foraa delle paflioni « del'* 
la malizia e degl' inganni del Tentatore « 
dei pericolo liell' ^iporfi ailcminon .occa* 
fionid'eflèr tentato; in fomma qnanto da 
lei fi dice dell* attenzione e deila vigilanza 
fopra.i defiderj ^ della, moderazione pia- 
ceri , delle vittorie fopra il proprio cuore % 
della perverfità delle o^ailìme e delle aUe*^ 
grezze mondane? 

Domandafi in qoal luogo vieti il Vange-» 
lo quedi profani divertimenti l Rifj^Qnd^iì 



Digitized by Google 



i Riflessione 
cfa^ tutto U Vangelo è degli Spettacoli qm 
^òtiSanotzicne manifefta . 
" Ed in vero 9 qoaod' anche fì dovelTe fpo* 
gllare il "Teatro degli artificiofi i^llettamen» 
ti 9 che ne fono una delle principali ameni* 
ti / e fan nelP animo tanta impresone; 
non fi può negare che quanto è fj^ttacolo 
ecciti la pafljone > che quanto concorre a. 
codefio profano divertimento , quanto lu* 
•finga f noftri ièlifi , alla virtù fia un infidia; 

Qual pudicizia si dilicata) qualinnocen* 
«a più àttflera » eipofta fenza prefenrattvo 
atr aria del mondo più contagiora , in mez- 
zo d' una folla d' oggetti di gran tentazio- 
ne 1 fatta berfaglio patente ad una grandine 
di avvelenate faette 9 può fenza miracolo 
effer eCente dalle ferite ? Ma qual ragione 
ha di fperareim miracolo chi liberamente fi 
va ad efporre ad un tanto periglio ? 

E' coft ceru che le perfone più virtuo» 
fe , indurite per dir così , nelle più lunghe 
fatiche della penitenza j ammaefìrace dopo 
tànte battaglie » e avvézze al vincere » non 
ardirebbono d' efporfi ad un tal periglio » 
per timor d' efler vinte • £ credefi che .una 
Virtù nalcente 9 o per dir meglio > che per^* 
fòne fenza virtù , per la maggior parte an- 
che già vinte da' nemici j da efle cercati i 
fi ritrovino fenza pericolo di quelle adtt* 
nanze? 

Per 



Digitized by Google 



. ?er certo ; tutti i Santi che ban {aveflat 

to degli Spettacoli , non ne hanno così giù-* 
dicato* Sari forfe flimato un nulla ii con* 
fenfo di tutti i Santi nel condannare quefti 
profani divejrtimenti ? Forfè le idee licea-« 
ziofe una moltitudine di libertini a' qua*^ 
li piace il non approvare fe non ciò che ad. 
ef& è lufinga > faranno fuperiori alla moral 
del Vangelo , e alla dottrina de* SatSti ? 

Contro codefla roorale fi efclama gran- 
demente nel mondo i e li auribuifce a iàlfe 
preoccupazioni di fpirito ilnojofo zelo di 
certi Dottori che credono non fi pofla aifi* 
fiere a codefti profani Spétucoli fenaa pec* 
cato . Concedefi che *1 Teatro Pagano deb- 
ba eijler vietato a' Gridiamo ma fifoftiene 
che 'dodefto folo è biafimato da' Santi 
dri , e che *l Teatro qual è oggigiorno pur- 
gato dair ofcenità dellp Spettacolo » nop ha 
cofa incompoffibtie con un euor retto , il 
qual non cer^a 9 che un oaefto. diverti^ 
mento . 

Così fi difcorre per mettere la tranquilli'» 
tà in una cofcienza che fi ipavenca s ma cq' 
loro che cdRsì la difcorrono non penterannò 
forfè nìai altrimenti ? Ravveduti de*loro er- 
rori per grazia Anjgolare di Dio , non farà 
Teatro altra da quello eh' è ? La lor ragio- . 
ne » la religione faran le (teHe . Avranno 
allora gli fteffi ièotimenti rifpetto a' fpetta- 

A 4 coli? 
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coli ? In punto di mone , allorché tanto 
laaamente fi giudica delle cofe » (limeraa 
gli Spettacoli del tutto innocenti ? 

Ma , idìo Dio! per condannare sì prò* 
£ini divertimenti » perchè cercar altre ra- 
£Ìoni che^H fielfi Spettacoli ? 

Una Sala» iuogo in cui ù adunano tutti 
i.licenziofi > e quanti in una Città fon di-, 
nominati , gente oziofa , gente di bel tem- 
po : Pochi 9 i codumi de' quali nco fieno 
cprrotti 9 meno ancora che fieno <ii. buoni 
coflumi :un adunanza in cui regna un luf- 
foffiudiatpf iiijcui tutto abbaglia » tutto 
riipiénde V on^lja^^quale non trovai! una 
perfona di età g^^|^nile , la quale non ab- 
bia impiegato quanto ha 1' arte di più ibt* 
tile e feducentc per piacere e tentare : Pal- 
chi ripieni di fccglj tanto pi n perigIiofi> 
quìÀnto Ibn più in Gcuto > e da quali poflb* 
no gli cccbj adunar più oggetti tu^tti infic- 
ine più da temer fi . A quefii mutoli > e 
tranquilli pericoli il dolce ed infinuante ve- 
lenodi ragionamenti in tutto liberi . Altro 
Ìj|^(Uflggij> non è ricevuto in que' luoghi 
:^4e* piaceri • B quanti pericoli , q Signore» 
^x^qoella fataleyaeccfTjtà di non avere che 
^ìconver&ziolli (ègrete ? 

' Non è un voler prendere le Perfone dab- 
,J>ene per infenfate , e quanti vi it no Domi- 
:g.ni favi por iclipli 9 , privi 4' ogni notizia del . 

cuore 
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cuore umano , il voler dar a credcfe eflfere 
gli Spettacoli lontani da ogni pericolo > •(? 
fervi il tutto innocente ? 

Son altro codefti che preludj delle fune*» 
ile conquide fatte in qaefie forte dì diver^ 
timenti dalle paffioni ? tutto concorre ad 
aaimollire» a fedurrie: f ar cbe la luce del 
giorno fia troppo pura per 009 eflère fco- 
rooda ; un chiaro mec^o^re è più acconcio 
4egli Spettacoli alt' arte « Ifenfi iumrefl«« 
no prefi a prima giunta dal romor delle fce» 
ue $ delle voci » delle machine » degli ftro-* 
SDenti ?e i fenfi d' intelJigenM colle- paflte* 
ni polTono lafciare 1* anima in pa^e ? 

Quanti vew ha i' ara|oqia> qiDioM;mi*. 
jriyigUa può. cagionar V arte in. un concetto^ 
di voci e di Oromeati « il tHtta è i«ipi^ta 
per eper^niioyese uo . ànima « 

Tanto non farebbe necelTario percblfofTe 
^efafenfibile.. - , * - -, 

.Una /cena ppmpoft aiiefla gì! ocefa) 

ftiacchine del Teatro tengono a bada 1q fpi- 
rito. i lo fcioglimento degli accidenti Jo in- 
canta» e tuuo ciò lo allontana dal diffidarfi 
delle forprefe . In codell^-difpofizione di 
tutti i fenfi^o guadagnati o pfigioui^e d'oa 
cuore 3' ad eflerlo 9 tanto vicino , vedefi 
comparir fu lafcena un numero fceltod'Af 
tori ornati xon tutto V artificio che. dallo 
Spirito deliiaondopuò efierejinventaio afin 

. di 
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di fedurres Attori che aggiungono all'ar- 
' tiicio 3 quanto la pafliooe da effi efprefla t 

può iljp irare ncìV altrui cuore • 

I I I. 

• * • 

Siccome V amore è del Teatro la paiCo- 
M domimfttet è fiicile il comprendere qoa* 
^ le di tutti gli amorofi lamenti > di tutte le 
tenere narrazioni che vi fon fatte > lia il fi- 
M » Ptffene giovasi che hanno per punto 

d' onore 1* aggradire , e fon flipendJate per 
e^rimere in ogni più viva maniera ana 
paffione : Periòile le quali non hanno al* 
tra gloria chel diftinguerfi fui Teatro coli* 
ifpirare la paffione eh' efprimono : Voci 
dtold eé InGiHIanti > accompagnate da mil* 
le fedttttrici maniere f mifte a parole tene- 
ae» efoflenoteda verfi compoAi aderte 
per ifpirare V amore : tutto codefio prodi* 
' giofo adunamento di difpofizioni e di cofe ^ 
la niinor delle quali prefa feparata dair al« 
tre è tentazionéy altro al più non farà > ai 
paaer4e' mondani «che un indifferente in« 
terteirinento > che un diverf imeneo lecito 
ed innocente de' feguaci del mondo ? 

£ com^ f o Signore t un oggetto troppo 
ttNmdano veduto accafo » una parola trop- 
po libera proferita fenza difegno » una let- 
tura poco modella fatta fensamalisia 9 mec* 
tono iap^icolo la virtù aflbdata» e fono 

fj?cf- 
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(jpetìsBmo della riprovision le forgeot! : e 

guanto la paflìone ha dì più avvelenato e 
più viro 9 quanto l' arte di tentare lia di più 
fottile e polito , nn adnnamento di tatto 
ciò eh' è ateo a fedurre > non farà proHìma 
òccaffjon di peccato » non farà on manifefto 
pericolo, a perfbne nudrite per li tnaggior 
parte in una colpevole delicatezza^ nudrite 
eaiandio nella colpa 7 V ' 

Daddovero non farebbe più facile alla 
credenza ilpoterfi gettare dentro unimpe* 
tfaóib tórfénte fenz' ttìtt rapito dal corfb 
deir acque^ o '1 dimorare in mezzo un gran 
fuoco fenza '1 fo&iré delle fiamme i* offeià t 
' Un nomerò infinito di fe^gtiaci di Criild 
fi ritirò nel diferto : motti ancora il fappel* 
lifcòno giornalmente nella folitudine » e nel 
^chipftro , per evitare le infidic e i perico- 
li s acquali erano efpofii nel mondò . Ap- 
pena ta folitudine più* rigioca «ette in4ico^ 
ro dagli aflaltì della pafTione : nafcc , per dir 
cbsi 9 da feUelfa in ogni luogo T iniquità ; 
il^entatdire aiTalifce gli Eroi Criftiam (inor 
nel luogo fanto: le più lunghe aufierità non 
difanftaoo il liemico i bifbgna fàt kìapré 
in guardia contro il proprio cuore } bifo- 
gna vegliare , fuggire, far continue Orazio^ 

| è par anclie non è intera la ficurezaa' • 
Così vivono TAnime virtuofe e innocenti , 
tnentre i più deboli tra tutti i Cciitìani cre- 
dono 



T4 R iFt B'SSlO^ini 

dono poter affiftere tutto giorno fenza pe- 
ricolo a' protoni ipetracoli » . cioè a dir«;». 
poter efporfi fenzii riparo a tutte le avvc- 
koate faette dt nemici di aodra fai u te > e 
potarli. precipitare feot! armi nelle più forti, 
e più formidabili loro trincee . Quello ch'è 
pericolo più evidenc!^ a! maggiori Santi 
ceflà forfè d' effer pericolo , dacché fi mena 
una vita poco Criftiana ? Altro non vi vor- 
rà che U non efler divoto » per non piib te- 
inere la tentazione • 

. Ma > foggiuugoao alcuni , 090 abbiamo 
idcon motivo peccainioo(b ^ La curiofità » 
le voci, la finfonia fono i noftri allettamen-. 
ti» cerne fé Le voci e laiinfoma potefloro 
eflère dagli fpetucoli feparate . Ma per non 
cercare la morte , fi fla forfè in minor pe**; 
ricalo d' e/fer trafitjco qoaado fi fla efpofta. 
«' colpi di mille faette ? Un aria contagio-^ * 
^ la f erdpna forfè a coloro che da motivo., 
iooocente dal ior ri tiramento, foq ,tra.t,tiX 

Mette forfè la curie fità in ficurp coloro , 
che da lei fono fpioti (in dentro, le trincee > 
de nemici per non voler guftare nel ve^. 
leno che Ja dolcezza 1 Ci efppne foiii? a mi?» 
j^or periglio la vita ? 

Se gli Spettacoli progni {ono.OcCASiOM 
Prossima di peccato,ct me non può negar- 
ci «.chi ppò^ai&ijbervi coa-j&cw^aa 4i i»^ 
fdCdtPMi 

Non 

9 w ' ■ » 



Kon ifcorgefi, fi loggiugne»che gli fpet^ 
ttcoìì abbiano -Tktìà nel cuore Alcitoa im- 
preffione , le n' efce innocente , e pocoan-* * 
che vi vuole che non fi relii obbligato al • 
profano tnterienìmento > aver arreftato 
per lo fpazio di due o tre ore uno Ipirito 
per ogni altra co(à unto incofiante » e noa 
fi paice che di minuzie j nè 6 -occupa che* 
in cofe di poco pregio • - 

Ma' o qoahto è da temerC y o Signore ^ 
che codefta pretefa infenfibilità fia P effetto 
di una cofcienza fatta fiimiliarcol peccato» 
e il fratto d* una funefta cattività f Lafeia*»' 
fi in pace un nemico quando fi vede tra^^ 
ferri . 

Non v'ècofa che tant' opprima la dili- 
catezza della cofcienza, quanto T intera * 
foddisfaaione de' fenfi . i rimorfi a forza dt 
pugnere inutilmente relìano rintuzzati ; e 
la voce interiore tanto propria per avver* 
tir dei perieolo e tifvegiiare il pecettore 
può forfè farfi fentire degli Spettacoli nel 
tmnalto ? Non tace ella perciò mai tanta* 
prefio, quanto allorchi 1' Uomo ^libera-* 
mente ^ e all' impazzata fi efp one al peri-* 
glio . 

Nonfifente, fuoldirfi, alcuna impref- 
fione nell'Anima. L'Anime più pure » e 
più mortificate» t Santi anche maggiori non 
direbbeno tanto • Msl vi fi p^^^ codefto 

fiitto 
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fatto privilegiato . Tutti i veleni operano 
forfè nel medcfiaio ifiante ? Non Te ne tro-* 
vano che quanto più operano lentamente 
fon tanto più perniziofì , perchè nafcondea- 
do il pericolo » rendono impoffibile V ap« 
portarvi 11 rimedio ? Quelli che arredano 
agli tpiriti animali il moto » non fon meo da 
' temerfidi quelli che loro ne (bamiintlfarano. 
uno violento e difordinato . Il nemico della 
(alate c troppo maligno ed aftoto per diffa« 
mar gli Spettacoli col hr troppo ftrepito. 

fuo intereife che fieno confiderati nel 
mondo come an divertimento permeflo ed 
onefto • Ma , mio I^o » in ponto di morte 
fi confideran come tali ? " ♦ 
E que' Paftori' vili e compiacenti » che 

bfcfano divorare il lor gregge coi non ritir 
rarlo dal periglio » nè penfano in conto al^ 
còno che '1 periglio vi fiai qne' Paftori mol^ 
li e negligenti , che con ignoranza colpe-^ 
vole 9 o non men colpevole compiacensa i 
lo lafcian paiceretn campagne , per verità 
amene e fiorite » ma dove T aria è contagio- 
ÙLf e ritrovano nella paftara la morte : QueV 
Direttori sì poco degni di efferli ,che te» 
mendo innafprire coloro co' quali credono 
aver intereflfe d' eilèr circonfpetti f gli la* 
fciano camminare nella via della perdizione» 
feoza lor dir parola , e gii vedono tranquil* 

bmeme Tcoira dagli SpetucoU al Acro, 

Tri. 
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Tribmtle, e paflàr dalla Menfa della Com- 
counione agli Spettacoli : Que' falfi Profe- 
ti che ftudiano il non dir mai ciò che difpiar 
ce , e proccurano di dar ad iotendere a fe- 
•eiTi d' efTer guidati dalb rpihco di Dioi 
(àrann' eglino favorevolmente accolti col 
dire , che non penfavano foffe alcun male 
r affillere alle volte alle Commedie ^ allor- 
ché il Signore domanderà conto ad e(Tl di 
tante pc^rfone che vi fi faranno perdute ? 

Dicafi che gli Spettacoli profiini fono an 
indiftcreiite divertimento: Ghe opinione 
avcebbeficoo tutto ciò di nna morte imr 
provviià^accadota in mezzo alla fala di que' 
Spettacoli ? Potrebbeix lafeiar di confide- 
rarcoiia tal morte come un terribil gaftigo? 
Non farebbe confiderato come un contraf* 
fegno di riprovazione il morire dentro ui^ 
Teatro ? Ah» mio Dio ! perchè paifare una 
parte del viver in un luogo in cui avrebbe- 
A Ql^tot di morire ? Un patimento «ì nata* 
rale oooò forte un potente argomento con- 
tro la pretefa ^iufti^casioue del Teatro 
profano ? 

Voi ci efortate 9 o Signore , a vegliare^ 
e a far di continuo orazione > afEncb^non 
reftiamo colti aU*improvvifo dal teq^atore* 

Non fi può negare che gli Spettacoli fieno 
di perigli ripieni. Vi^ftà forfè molto in 
gu^dia contro gli allettamenti della paffio- 

^ - ne ? 
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uè ? I (enfi non vi ilan forfè efpoili ? Il cao« 
re V* è molto cnftodico ? E chi mai pensò 
in andare a codefti diverrimeaci profani i 
di prepai^rvifi colf orazione ? Lo fpirito 
di Oìo , fenza dubbio , fpignerebbc piut 
fio ad evitare que' perigliofì divertimenti » 
che a domandargH la grasia d* eflervi pre* 
fervalo dalla corruttela che vi fi trova • 

Ed in fatti > in qua! parte dei Monde 
comparifcono le paifioni con maggior poni* 
pa? Dove lo rpirito dei Mondo rifplende 
con maggior fallo? Dove le fue maffime Con 
infegnate con maggior fu c ceffo ? Dove il 
luiTo e la vanità fono ifpirati con maggior 
artificio, con maggior forza ? 

Si ftabilifca a proprio piacere di cofcien* 
sailfiftema, dircorrano quanto vogliono 
i Itcenziofi » farà fempre faifo che fieno le* 
citi i profani Spettacoli ; lari fempre vero , 
che i pericoli i quali vi incontrano $ le 
difpofiziónt che vi fi apportano*» la religio* 
ne che fi profefla , il fentimento e 1' eiem- 
pio de*, Santi che fi riverifce » le obbligazio* 
ni che fi hanno , e l'edificazione di cui fiam 
* debitori , farà fempre vero che tutto vieta 
a* Criftiani la Com«nedia , i profani Spetta* 
coli > e tutte le converfazioni de' piaceri » 
dalle quali non s' eice giammai , fe non me- 
no Criftiani • 

Mx T0mùL B^^$m VII. fdk. Vcn. 171 tf. 
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